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IN QUEI GIORNI 
ASCOLTA LA PREGHIERA DI QUESTA FAMIGLIA
Domenica 2 luglio. Quando entro alle 10.55 nella 
chiesa di Monticello per celebrare la Messa mi 
vien da pensare: non c’è nessuno oggi. In realtà 
qualcuno c’è, anche se il numero dei presenti fa 
pensare più ad una messa feriale che ad una 
messa festiva. 
Ore 11.00. Quando esco sull’altare, vedo che altri 
sono arrivati, ma, sorridendo tra me e me, penso 
che il distanziamento, oggi, è più che garantito. 
A letture cominciate siamo diventati quasi 60, 
molti di più di quei due o tre, riuniti nel suo nome, 
a cui il Signore ha promesso di fare compagnia. 
Poi, durante la preghiera eucaristica, come ogni 
domenica, mi trovo a pregare queste parole: 
Ascolta la preghiera di questa famiglia, che hai 
convocato alla tua presenza. Ricongiungi a te, 
Padre misericordioso, tutti i tuoi figli ovunque 
dispersi. Sono parole che ogni 
volta attirano la mia attenzione. In 
quella domenica però le sento 
ancora più cariche di significato; 
semplici parole che mi aiutano a 
guardare con gratitudine i 
presenti, tanti o pochi che siano, e 
a pensare con benevolenza agli 
assenti, ovunque essi siano. 
I presenti sono quella parte di 
famiglia che  rende possibile ogni 
Eucarestia; che impegna e 
convince con la sua preghiera e ancora prima con 
il suo semplice esserci, il Signore a rendersi 
presente e ad essere con noi; a esaudire l’augurio 
con cui si apre la celebrazione: il Signore sia con 
voi. E con il tuo spirito. Andiamo a messa per 
questo. È consolante sapere che il solo essere lì ci 
autorizza a sentici parte di una famiglia e di 
sentirci a casa. 

Ciascuno dei presenti, come me, è abitato da 
tante domande, ha fame di qualcosa, percepisce 
un bisogno, anche se a volte non si sa di cosa.  
Sono davvero tante le domande che ci abitano. 
Sono esse la nostra vera fame: di futuro, di salute, 
ma soprattutto di solidarietà, di riconoscimento, 
di superamento della solitudine. In una parola, 
sono domande di salvezza non astratta e 
nemmeno isolata ed in solitudine.  
È una fame comune e comunitaria. Un pranzo si 
può consumare anche da soli, ma perderebbe la 
gran parte del suo fascino, la gran parte della sua 
capacità di nutrire lo spirito e l’anima oltre che il 
corpo.   
È bello sapere che nell’Eucarestia siamo chiamati 
a ricordarci anche di chi non c’è: i figli del Padre – 
per questo nostri fratelli, ovunque dispersi.  

Non percepisco quell’aggettivo 
sinonimo di smarriti o perduti. 
Sono semplicemente coloro che 
sono altrove. Forse verranno in un 
altro orario, forse andranno in 
un'altra chiesa, si ritroveranno 
con altre persone, forse stanno 
cercando qualcosa di cui nutrire 
l’anima in altri luoghi o avvertono 
altri bisogni.  
Forse, come del resto accade 
anche ai presenti, qualcuno è 

disperso nei propri pensieri e nelle proprie 
preoccupazioni.  

La preghiera di tutti raccoglie ciascuno per 
affidarsi insieme al Padre perché come buon 
Pastore su pascoli erbosi ci faccia riposare e ad 
acque tranquille ci conduca. 
 

don Marco Crippa

Ascolta	la	preghiera		
di	questa	famiglia,		
che	hai	convocato		
alla	tua	presenza.		
Ricongiungi	a	te,		
Padre	misericordioso,	
tutti	i	tuoi	figli		
ovunque	dispersi.		
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VITA DI COMUNITÀ 
SIAMO COMUNITÀ ANCHE AD AGOSTO? 
Arriva l’estate e si esauriscono anche gli ultimi 
impegni, le agende si svuotano, le bacheche si 
spogliano di tutti i fogli, manifesti e avvisi che 
tanto ci hanno fatto compagnia durante l’anno. 
Se da un punto di vista personale – diciamolo – è 
un sollievo, a livello di comunità cristiana viene da 
chiedersi: siamo forse comunità solo quando si 
riempiono le bacheche?  
O forse, anche quando le bacheche sono vuote, ci 
accorgiamo che non ci sono molti luoghi da 
riempire per una vera vita di comunità?  
Il nostro paesino, così come tanti altri nella zona, 
ha una conformazione che non favorisce lo 
sviluppo quotidiano di spazi comuni, come ad 
esempio un centro pedonale, che avvantaggia le 
relazioni sporadiche o casuali, non organizzate. E 
allora i luoghi di incontro diventano l’asilo, la 
scuola, l’oratorio, i giardinetti pubblici, che – a 
maggior ragione – vanno valorizzati e sostenuti, 
come vere occasioni in cui la comunità cresce e si 
sviluppa.  
Un esempio è l’oratorio estivo, che raduna 
bambini e ragazzi anche dai comuni limitrofi, 
segno evidente che il progetto educativo funziona 
e che le persone fanno la differenza. Nella nostra 
comunità è così: la gente ha voglia di fare e di 
aggregarsi. E questo riguarda tutte le fasce d’età.  
Se in oratorio gli animatori e gli educatori sono 
responsabili e molto disponibili a stare con i 
bambini, adulti e anziani si occupano ad esempio 
del centro raccolta differenziata e della casa di 
riposo con grandissimo spirito di servizio. 
L’abbiamo visto anche in pandemia: i turni per il 
servizio d’ordine in chiesa, i volontari che 
pulivano prima e dopo le funzioni e che 
garantivano il rispetto delle norme di sicurezza… 

Tutte occasioni in cui la comunità ha dimostrato 
che nei momenti difficili, ma anche in quelli 
festosi, l’importante è stare insieme.  
Possiamo lamentarci delle tante salite e discese 
che occorre percorrere per spostarsi da un punto 
all’altro del paese o della mancanza di negozi, 
locali o luoghi di svago. Oppure possiamo avere a 
cuore di intensificare e apprezzare i legami tra le 
persone.  

 
Più che affannarci a immaginare altri spazi di 
aggregazione o lamentarci in maniera sterile per 
una morfologia del paese diversa da tante 
cittadine con centri ricchi di locali e luoghi di 
svago, potremmo piuttosto provare a valorizzare 
ciò che già c’è.  
Iniziamo a cambiare il nostro sguardo e il nostro 
atteggiamento, provando a “buttarci” un po’ di 
più, a cogliere le occasioni di impegno o di svago 
proposte dalla comunità, rimanendo aperti alle 
persone, accogliendo chi si rende disponibile 
sinceramente, senza chiuderci in gruppetti 
precostituiti, ma in piena ottica evangelica. Così 
sapremo di essere comunità cristiana, anche nei 
mesi più caldi dell’anno. 
 

Articolo di redazione 

 

LETTERA DI GIUGNO DI DON ADRIANO 
Palma Soriano (CUBA) 22 giugno 2022 
 

Carissimi, 
spero stiate tutti bene. Qui la situazione si fa 
sempre più pesante, almeno per la maggior parte 
della gente.  
I prezzi continuano a aumentare, nei negozi c’è 
sempre meno cibo, ormai ogni giorno tolgono la 
corrente per almeno 8 ore, manca la benzina per 
cui si hanno molte difficoltà a muoversi. Anche noi 

siamo costretti a ridurre 
le uscite per andare 
nelle diverse comunità 
del campo. Finalmente 
anche chi governa sta 
riconoscendo la gravità 
della situazione. Ci sono 
state anche manifestazioni nelle università e la 
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gente incomincia a prendere posizione. Cresce il 
numero delle persone che vengono a chiedere 
aiuto. Avendo perso di fatto due anni di scuola, i 
ragazzi andranno a scuola anche a luglio 
prolungando l’anno scolastico fino a novembre 
per poi dare inizio al nuovo anno. Ma anche qui la 
situazione è per lo meno strana perché da un lato 
si prolunga l’anno scolastico, dall’altra è facile 
vedere i ragazzi tornare da scuola dopo solo 
un’ora o due di lezione. Da parte nostra cerchiamo 
di rispondere, per quello che possiamo, ai bisogni 
della gente attenti a riconoscere in ciascuno quella 
fame e sete di felicità che definisce il loro vero 
volto umano, una fame e una sete che solo 
nell’incontro con Cristo presente incontra la 
possibilità di un cammino adeguato. Così mi ha 
colpito la gioia di quattro adulti che hanno 
ricevuto il battesimo insieme ad altri tre che 
hanno ricevuto la Prima Comunione. 
Accompagnandoli al Battesimo e alla Prima 
Comunione sono sempre sorpreso di ciò che il 
Signore compie nella vita delle persone a partire 
dall’amicizia, dalla parola o dal gesto che posso 

offrire. Questo mi conferma ogni volta che val la 
pena affidarsi a Cristo senza misurare le proprie 
capacità ma offrendole con semplicità e libertà 
interiore. E’ una gioia inimmaginabile quella che 
sorge nel vedere la gioia di chi si è aperto a 
riconoscere e accogliere la presenza di Cristo nella 
sua vita. Sono uomini, donne che rinascono. 
Diventa chiaro che più che guardare al numero si 
tratta di non perdere quelle occasioni di incontro 
che il Signore pone nella normalità della vita.  
Sarò in Italia per terminare la vaccinazione e per 
un po’ di vacanza dal 5 al 20 agosto. Sarò via con i 
miei dal 15 al 25 luglio. Spero di potervi incontrare 
nelle date rimanenti. Il governo cubano, vista la 
necessità, ha prolungato fino al 31 dicembre la 
possibilità di importare medicine senza pagare 
nulla alla dogana. Ho chiesto al medico che ci aiuta 
nella distribuzione dei farmaci e mi ha dato un 
elenco dei farmaci necessari. Li indico qui sotto ( 
così come mi sono stati indicati) in modo che, se 
potete trovarli, potrò raccoglierli mentre sono a 
casa per poi portarli con me quando rientro. 

 
Farmaci di uso frequente 
1. Paracetamolo 
2. Aspirina 
3. Ibuprofene 
4. Naprossene 
5. Amoxicillina 
6. Ciprofloxacina 
7. Pylera (per Helicobacter P.) 
8. Antimicoltico 
9. Diuretici 
10. Scabicidi 
11. Cardioaspirina 
12. Multivitaminici 

Di uso meno frequente 
1. Prednisone 
2. Neobatin (crema) 
3. Neomicin (crema) 
4. Metronidazol (tabl) 
5. Glibenclamide 
6. Triamcinolone 
7. Antiepilettico 
8. Levotiroxina 
9. Carveditolo 
10. Loratadina  

Altro 
1. Siringhe 
2. Termometri 
3. Bende 
4. Cerotto 
5. Guanti da chirurgo 
6. Cateteri vescicali 
 

 

Vi ringrazio per tutto quello che potete fare, sostenendoci continuamente nella preghiera.  A presto. 
 

(S)PUNTI DI DOMANDA 
PROPOSITI DI VACANZA 
di Alessandro Cantù 

Inizio a programmare la vacanza dell'anno 
successivo poco dopo averne finita una: tanti buoni 
propositi in base a come è andata quella appena 
conclusa e mi rendo conto che molti di quei propositi 
sono gli stessi dell'anno prima, ma nel corso 
dell'anno me li ero dimenticati...  
Ultimi giorni di lavoro col pensiero fisso alla partenza 
e l'obiettivo di riuscire a chiudere tutto per non 
avere pensieri durante le vacanze. 

Iniziamo a preparare qualche bel libro da leggere, 
magari faccio un salto in libreria a vedere se c'è 
qualcosa di interessante, oltre a comprare la prima 
ed unica settimana enigmistica dell'anno. 
Poi a pochi giorni dal traguardo, cerco di ricordare 
cosa mi ero ripromesso e qualcosa torna in mente e 
provo a metterlo in atto: "Tutte le mattine mi sveglio 
presto e faccio una bella camminata, o meglio 
ancora, una bella corsetta! Poi al ritorno prendo le 
brioche appena sfornate, sveglio tutti e facciamo 
colazione tutti insieme" Allora meglio portarsi un 
paio di scarpe in più apposta. Poi, i  
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primi giorni non è il caso di svegliarsi presto e, tutto 
sommato anche per i successivi non vale la pena 
puntare la sveglia e così, anche per quest'anno, ci 
penseremo l'anno prossimo. E per la colazione van 
benissimo i cereali e le fette biscottate. 

Sicuramente il tema principale è il riposo, più 
mentale che fisico: riuscire a staccare almeno un po' 
con i pensieri, sempre se sono riuscito a chiudere 
tutti i discorsi aperti prima della partenza. Ma 
soprattutto, il più grande desiderio è riuscire a 
staccarsi dal cellulare per vivere direttamente ogni 
momento: guardare con i propri occhi e cercare di 
memorizzare nel proprio cervello istanti, momenti, 
paesaggi, senza la preoccupazione di dover 
fotografare l'attimo giusto o l'angolo migliore per 
scattare una foto che chissà mai quando riguarderò. 
E così, almeno quando vado in spiaggia, lo lascio in 
camera e mi sembra di viaggiare molto più leggero! 
Vivere intensamente con la mia famiglia i giorni della 
vacanza aiuta tutti a ricaricare le batterie ma 

soprattutto a rinsaldare i rapporti che nel 
quotidiano, tra scuola, lavoro e faccende 
domestiche sono meno intensi e a volte più tesi.  
Godersi i propri figli direttamente, finché 
arriveranno gli anni in cui dovremo riprendere in 
mano il cellulare per rimanere in contatto con loro, 
quando inizieranno a viaggiare da soli. E ci diremo: 
"ma oggi non ha ancora chiamato?" 
Eppure anche noi ad un certo punto abbiamo 
iniziato a viaggiare senza i genitori e addirittura 
senza il cellulare, a far la coda fuori dalla cabina della 
SIP per avvisare che "Sì sono arrivato, tutto bene!" 
anche se non era proprio così, ma ci sarebbe stato il 
tempo di raccontare i dettagli al ritorno, senza 
scaricare la tessera telefonica in poco tempo. 
Ma tornando ai giorni nostri, in un soffio, si arriva 
alle giornate conclusive con le batterie ricaricate, ma 
inizia quella sensazione di nostalgia per aver 
trascorso troppo velocemente i giorni 
probabilmente più importanti dell'anno. 
E così centellino ogni momento, fino ad arrivare 
all'ultimo bagno, l'ultima passeggiata alla sera, 
l'ultima crepe alla nutella e prima di andare a 
dormire... sì, per domani è meglio puntare la sveglia, 
così partiamo presto come tutti e arriviamo a casa 
ad un orario decente. Forse...

 

ARTICOLI DAL MONDO 
NOI, I NEMICI DELLA NATURA  
di Paolo Cognetti  
La Repubblica 4 luglio 2022 
È una tragedia, quella della Marmolada, del tutto 
inedita a memoria d’uomo sulle Alpi, e mentre scrivo 
non se ne conosce esattamente l’entità. Però 
sappiamo già che è la prima tragedia alpinistica 
imputabile senza ombra di dubbio alla crisi climatica, 
che dall’uomo è stata provocata. Questo 
innalzamento delle temperature, di cui da tanto 
tempo parliamo come di un problema in prospettiva, 
che ci toccava relativamente, ora ha fatto i suoi primi 
morti, qui in Italia, su una montagna molto popolare: 
ecco, il dramma non è più nel 2100 o chissà quando, 
è qui e ora.  
Mi si chiede un commento e mi è difficile aggiungere 
qualcosa di sensato, ma forse posso raccontare un 
paio di cose per chi ancora non si rende conto di cosa 
sta succedendo nell’estate del 2022. Le notizie sono 
tante, ci sono la guerra, il Covid, la crisi economica, 
ed è possibile che qualcuno si sia perso gli 
aggiornamenti sul clima. 

Per cui lo dirò in breve e senza giri di parole: è 
un’estate, quella appena cominciata, che non si era 
mai vista nel Nord Italia, e non sappiamo niente di 
quello che succederà. Io la osservo dalla montagna 
dove abito, a quasi 2000 metri d’altezza. Forse la 
osservo meglio di chi sta in città perché la montagna 
è la frontiera del cambiamento climatico: due o tre 
gradi in più a Milano o Roma cambiano poco la vita 
delle persone, in montagna sconvolgono il 
paesaggio. Se in montagna si asciuga una fonte che 
ha sempre buttato acqua, lo vedi con i tuoi occhi e ti 
viene una gran paura. In città non te ne accorgi, vai 
avanti a vivere come sempre fino al giorno in cui, 
magari, aprirai il rubinetto e non scenderà più nulla: 
e allora scoppieranno le guerre per l’acqua. 
Ho fatto questo esempio perché abito in un posto 
che si chiama Fontane, nome dovuto proprio 
all’acqua che intorno a casa mia sgorga dappertutto. 
Anzi, sgorgava. Nell’estate del 2022, dovremmo 
cambiare il nome in Fontane Perdute. I torrenti sono 
asciutti e i fieni, che qui si sono sempre tagliati a 
metà luglio, erano già maturi un mese fa, e tra i 
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muretti delle mulattiere sta fiorendo in questi giorni 
l’epilobio, che di solito mi annuncia l’arrivo di 
agosto. Se ai primi di luglio fiorisce un fiore di agosto, 
che cosa succederà tra un mese? Non ne abbiamo 
idea. Non lo sa né la scienza, né la saggezza degli 
anziani. L’acqua che bevo in casa, eche viene da una 
fonte a 2350 metri, una fonte che ha sempre buttato 
acqua in estate e in inverno, ci sarà ancora in agosto? 
Nessuno sa rispondere. Se rispondesse, starebbe 
dicendo qualcosa che non sa. 
La stessa situazione si verifica sui ghiacciai. Ho cari 
amici che gestiscono un rifugio sul Monte Rosa, a 
3500 metri d’altezza. È da pochi anni che vedono 
piovere, lassù, in estate: per tutta la loro vita 
avevano visto soltanto nevicare (e se sembra un 
piccolo cambiamento, devo spiegare che l’acqua 
scioglie il ghiaccio molto prima del sole: mettete un 
cubetto di ghiaccio in un bicchiere d’acqua e un altro 
su un piatto, e fate la prova). In questo momento i 
ghiacciai del Rosa hanno l’aspetto che gli anni scorsi 
avevano a Ferragosto: il manto nevoso, cioè la neve 
caduta in inverno, ha finito di sciogliersi all’inizio di 
giugno, con un mese e mezzo di anticipo sulle 
abitudini. Sotto il manto nevoso ci sono i crepacci, i 
seracchi, il ghiaccio vivo. Cosa succede quando il 

ghiaccio vivo viene sottoposto a un’estate così, e 
invece di prendere due o tre settimane di sole e di 
caldo ne prende due o tre mesi? La risposta è 
semplice, è come per la mia fonte: non lo sappiamo. 
Ci sono rifugi, sulle Alpi, che stanno diventando 
inagibili a un secolo dalla loro costruzione, perché il 
fondo su cui sono stati costruiti, in apparenza roccia 
o pietraia, in realtà è permafrost, cioè ghiaccio 
sotterraneo. Il ghiaccio si scioglie, quella che 
sembrava roccia si rivela uno sfasciume e il rifugio ha 
danni strutturali, vuol dire che potrebbe crollare un 
giorno o l’altro. Ai seracchi succede la stessa cosa. 
Sono blocchi di ghiaccio sospeso che magari stanno 
lì da un secolo, ho in mente per esempio l’enorme 
seracco del Monte Disgrazia, e tutti sanno che non 
crollerà, perché è sempre stato lì. Le guide si sono 
abituate a passarci sotto, le vie alpinistiche passano 
per quel seracco che a memoria d’uomo non si è mai 
mosso. Ma di nuovo, è come per la mia fonte: stanno 
succedendo cose che non si ricorda nessuno. La 
memoria non è più affidabile, a questo punto. 
Abbiamo tutto da imparare e resta solo la prudenza.  
Temo non sia un’estate per andare sui ghiacciai, è 
un’estate per riempire le taniche d’acqua.  

 

IL RISCALDAMENTO GLOBALE. 
È come il meteorite di Di Caprio:  ma i nostri gesti possono fermarlo.  
di Riccardo Luna - In Repubblica del 6 luglio 2022 
Mi ricordo quando il caldo era solo caldo. Mamma si lamentava e io rispondevo: mamma, è estate. Come a 
dire: è normale, fa caldo e allora? Ma questo no, non è più normale. Non parlo di oggi. Non è normale da un 
decennio almeno ma facciamo finta di niente. A Roma a giugno c'è stata - più o meno - la  temperatura che 
c'era a Dubai dieci anni fa. In certi giorni per ritrovare le temperature di quando eravamo ragazzi, occorreva 
andare in Lapponia, dove il termometro ha sfiorato i 30 gradi. Questa storia, collegata alla siccità già arrivata 
al Nord e agli incendi che arriveranno presto, è il nostro meteorite: ricordate Don't Look Up? Il film 
catastrofista con lo scienziato Leonardo DiCaprio che lancia l'allarme fine-di-mondo a cui non vuole credere 
nessuno? Io non sono catastrofista, sono ottimista per natura. E anche adesso penso che possiamo farcela. 
Lo penso perché lo dicono nell'ultimo rapporto gli scienziati delle Nazioni Unite che si occupano di clima. 
Dicono che abbiamo le tecnologie per ripensare il mondo e fermare il cambiamento climatico. Ma 
dobbiamo, ripensare il mondo: cambiare tutto. A partire dai nostri comportamenti. 
Non ha senso continuare a vivere come se nulla fosse, come se niente contasse. Come se la soluzione alla 
sfida che abbiamo davanti fosse sempre e solo nelle mani di altri. Siamo cittadini e consumatori, ogni nostra 
scelta conta. Conta per l'ambiente e conta politicamente. Cosa compriamo, cosa consumiamo, cosa 
ricicliamo. Facciamo capire a tutti che abbiamo capito, che rispettare il Pianeta è una priorità, sennò la 
politica continuerà a rinviare gli impegni presi come se potessimo rinviare pure siccità, ondate di calore e 
catastrofi varie. E invece dimostriamo che siamo pronti a cambiare e che non ci vediamo niente di triste in 
questo ma qualcosa di epico. Stiamo dando il nostro piccolo ma determinante contributo a una causa 
epocale, partecipando a una sfida complicata e affascinante. Una challenge, la chiamerebbero su TikTok: 
salvare il mondo. In fondo è semplice: basta un gesto rispettoso, consapevole, intelligente. La domanda che 
dobbiamo farci ogni giorno, e che dobbiamo fare a quelli che incontriamo, è: e tu oggi che hai fatto per 
salvare il mondo? 
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VITA DI ORATORIO
L’ORATORIO ESTIVO: UNA SCOMMESSA VINTA 
 
Parlano gli animatori  
Fare l’animatore significa essere disponibili con i 
più piccoli, ma anche con i più grandi? Imparare 
dagli altri? Cambiare opinioni e pensieri dal 
confronto con i pari? Regalare il tempo per la 
felicità di qualcun altro? Lo abbiamo chiesto agli 
animatori che dal 13 giugno dedicano le proprie 
giornate per rendere speciali le giornate di 
bambini e ragazzi. Sono 104 gli iscritti a 
Cortenuova (dalla quinta elementare conclusa alla 
prima media) e 100 a Monticello (dalla prima alla 
quarta elementare). Grazie alla collaborazione di 
una quarantina di adulti, vengono garantiti servizi 
essenziali, come l’accoglienza, l’iscrizione alle gite, 
l’acquisto di buoni pasto, il servizio di pulizia a fine 
giornata…  

 
Stefano Motto, 16 anni, studia informatica e 
telecomunicazioni a Villa Greppi 
“Fare l’animatore significa mettersi a disposizione 
degli altri, al servizio non solo dei bambini ma 
anche degli altri ragazzi che come me si 
impegnano a fare gli animatori. È necessario 
collaborare e aiutarsi per riuscire a dare il meglio 
di noi. Essere animatore significa donarsi per gli 
altri, dare il proprio tempo, condividere 
esperienze quotidiane con i bambini, come il 
pranzo o il gioco, portando gioia e felicità. Con gli 
altri animatori stiamo bene in compagnia e sono 
nate delle solide amicizie. Siamo molto appagati a 
fine giornata da quello che abbiamo vissuto: 
penso alle risate, agli sguardi e ai sorrisi dei 
bambini. Fare l’animatore presenta molte sfide 

quotidiane che non affrontiamo da soli. Anzi si 
superano solo essendo animatori.  
C’è una canzone di “Dettofatto” che si chiama 
#sonoanimatore in cui si dice “Fare o essere, quel 
che sta è l’essenza”. Questa frase racchiude bene 
cosa è fare/essere animatore”.  
 
Federico, 17 anni, studia al liceo scientifico 
tradizionale 
“Fare l’animatore è un’esperienza di vita che aiuta 
a crescere e che riserva in tutte le giornate vissute 
in oratorio sia imprevisti che gioie. Fare 
l’animatore significa condividere dei bei momenti 
di divertimento con i ragazzi, ma insegna anche a 
essere responsabili e maturi. È bello vivere 
momenti di gioia e momenti seri, in cui riflettere 
insieme ai ragazzi. Siamo felici quando 
trasmettiamo loro qualcosa di utile e importante 
per il futuro. Non bisogna fare l’animatore, ma 
essere animatore, ognuno coi suoi punti di forza, 
con le sue particolarità, per far vivere sia agli altri 
che a noi stessi un tempo proficuo di gioia, 
esperienze positive e crescita profonda”. 
 
Elisa, 17 anni, studia al liceo linguistico 
“Fin da bambina ho sempre desiderato rivestire il 
ruolo dell’animatore: l’ho sempre considerato 
come fonte di ispirazione e divertimento per i più 
piccoli, come una specie di passatempo. Ora, 
avendo avuto la possibilità di ricoprire questo 
ruolo, posso affermare che è molto più di questo. 
Per me essere animatore è un compito molto 
importante.  
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Non è un semplice incarico che la maggior parte 
delle persone pensa: è la capacità di mettersi a 
disposizione degli altri. L’animatore è un volto, 
una persona, che ha la possibilità di essere se 
stesso, cercando di lasciare nelle persone che lo 
circondano qualcosa di importante. A distanza di 
qualche settimana dall’inizio dell’oratorio feriale 
ho trovato risposte più che soddisfacenti a 
interrogativi che mi tormentavano.  
 

 
 
Mi sono trovata bene con tutti i ragazzi, tenendo 
conto anche delle litigate e delle discussioni che 
fanno parte del gioco e che ci aiutano a capire 
quanto sia importante sapersi relazionare con gli 
altri. Spero di aver contribuito alla crescita dei 
ragazzi che ho avuto il piacere di conoscere. A 
livello personale ho imparato ad accogliere e 
custodire le critiche costruttive che mi sono state 
fatte dagli altri e a fare tesoro delle piccole grandi 
cose che mi sono state insegnate sia dagli 
educatori più grandi che dagli animatori più 
piccoli. Per essere animatori bisogna mostrare 
ogni singolo dettaglio del nostro carattere e 
mettere in gioco tutte le nostre energie”. 
 

 

SEGNALIBRO 
Sono nato così,  
ma non ditelo in giro  
 
di Mattia Muratore 
 
2022, Chiarelettere 
pag 276  
Euro 16 
 
 
 
Ho conosciuto Mattia Muratore a una serata di 
presentazione del suo ‘Sono nato così, ma non 
ditelo in giro’, dove racconta le disavventure 
tragicomiche che gli capitano affrontando 
quotidiane difficoltà. Dopo dieci minuti che 
parlava mi è venuta voglia di leggere il suo libro, 
due giorni dopo lo avevo finito. Di lui mi ha colpita 
anzitutto la potenza travolgente racchiusa in un 
ragazzo così minuto e fragile.  
Mattia infatti è affetto da osteogenesi imperfetta, 
la malattia delle ossa di cristallo: basta un nonnulla 
a provocargli una frattura.  
Eppure è dotato di una forza non comune, che si 
declina in ostinazione a prendersi la vita dei suoi 
sogni e in determinazione a rimuovere gli ostacoli 
alla sua libertà. Il tutto aiutato da un gran senso 
dell’umorismo, con cui smaschera ipocrisie e 
abbatte stereotipi diffusi sulla disabilità, perfino i 
propri. Così descrive la prima partita di hockey su 
carrozzina cui assiste: Massì, pensavo, sarà la 
classica situazione dove tutti vanno d’accordo, 
sono tutti bravi uguali e l’importante è 
partecipare. ‘Sto gran paio di palle. Se le davano di 
santa ragione e si insultavano pure, dandosi dello 
stronzo, del coglione e soprattutto 
dell’handicappato a vicenda.  
Il suo è un libro che ci mette di fronte a cosa 
significhi per un disabile motorio affrontare 
situazioni normali, come prendere un tram, 
assistere a un concerto, corteggiare una ragazza, 
frequentare l’università; ma soprattutto è un libro 
divertente, scritto con vivacità e intelligente 
ironia, senza retorica o autocommiserazione. 
Consigliato ad adolescenti, giovani e diversamente 
giovani che abbiano voglia di sorridere, anche di 
se stessi. 

di Lucia Urbano 
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SEGNALIBRO 
Consigli da bambini a bambini 
 

Il cielo che si muove 
 
di Mario Lodi (Autore),  
Simona Mulazzani  
(Illustratore) 
 
Editore Editoriale 
Scienza;  
Pag 78  
Euro 9.90 
 
 
Vi siete mai chiesti quanto è importante guardare 
fuori dalla finestra e vedere il cielo azzurro con le 
nuvole che sembrano panna montata?  
Mario Lodi ci racconta questo.  
Sembra che l’autore sia davanti a te e che ti 
racconti le esperienze che ha vissuto da bambino, 
come spiega ai suoi nipotini nel libro.  
Fa capire la differenza tra la sua vita da piccolo e 
quella dei suoi nipotini oggi.  
Questo è quello che vuol farci capire 
principalmente, però lui osservava tutto quello 
che lo circondava, persino le cose smarrite sui 
bordi dei marciapiedi e le utilizzava per fare 
oggetti molto più utili.  Lui che era così attento alle 
cose più particolari che sfuggono a tutti ci fa 
imparare a osservarle attentamente perché a lui 
piaceva molto e lo consiglia a noi.  
Mario Lodi ci dà consigli che valgono per tutta la 
vita e anche nella giornata più brutta del mese ti 
rallegra ogni secondo.  
Solo per un sorriso immaginario del cielo.  
Ma ognuno vede qualcosa di diverso: il bello è 
proprio questo!  
Bastano cinque minuti senza timer per parlare con 
un tuo amico di che cosa vede lui e di quello che 
vedi tu.  
E se oggi il tempo sarà brutto, il giorno seguente ci 
sarà il cielo azzurro con nuvole bianchissime che 
sembrano panna montata e che stupiranno tutti 
quelli che le guardano, come ci ha insegnato Mario 
Lodi! 
 
di Alessia Cogliati 

SEGNALIBRO 
Consigli da ragazzi a ragazzi 
 
Il morso della vipera  
 
di Alice Basso  
 
 
Garzanti 2020 
Pag. 307 
Euro 16,90 
  
Anita Bo è una ragazza bella e, in quanto tale, non 
le è mai stato richiesto di essere intelligente. Vive 
infatti nella Torino degli anni Trenta, in cui il 
regime fascista promuove un ideale di donna 
unicamente finalizzato a madre di famiglia. È però 
dotata di un’intelligenza e di uno spirito vivaci e, 
fingendo di incarnare a perfezione lo stereotipo 
della ragazza bella e stupida, raggiunge senza 
difficoltà ogni obiettivo.  
Riesce così a conquistare Corrado, il partito 
migliore della città ma, al momento del fatidico sì, 
pronuncia, sorprendendo anche se stessa, due 
parole che cambieranno la sua vita per sempre: 
“voglio lavorare”.  
Diventa così dattilografa per la rivista “Saturnalia”, 
che si occupa di tradurre racconti gialli americani. 
Lei, che ha sempre detestato leggere, viene 
inaspettatamente coinvolta da queste storie così 
diverse da quelle a cui è abituata, e che le 
insegnano tanto, seppur in bilico con la censura 
del regime.  
Ma quando un’anziana donna viene arrestata 
perché afferma che un eroe di guerra è in realtà 
un assassino, capisce che le storie possiedono un 
potere ben più grande di quello di trasportare in 
nuovi mondi, e che solo se raccontate restano 
vive. Con l’aiuto del collega Sebastiano, decide 
allora di indagare più a fondo nella vicenda, che si 
rivelerà ricca di colpi di scena, capaci di stravolgere 
ogni apparenza.  
Una storia che tiene incollati alle pagine, che 
racconta della forza delle parole, “parole che non 
hanno paura, che alzano il tappeto e mostrano lo 
sporco che c’è sotto”, e del coraggio necessario a 
combattere le ingiustizie e a non tradire prima di 
tutto se stessi.  
 
di Miriam Perini  


